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Arrà fenza dubbio cofa ftrana » 6 nfu 
rabtlc» che io , rioftituto del 
triara S. Francefo profrffaada, ooa 
quefio abito* fiio ^ e cats queAe la- 
oe > di ^ui » avTcgtiacdiìr imcatA' 
tevolc » ha l'oDor di cùptkmis im 
una Padovir aef Tempio Magoifi* 
co del Miracolafo Santo Antonio f 
in faccia del Tuo Altare micdofo , e celebre per li Vo« 
ti freqiientiflinii » che intorno dall' Europa » e poi dal Mon- 
do rutto- gli fi appendono ; dinanzi alle facre Aie Ceneri , 
*chc prodigio fo , e ftraordinario odore fempre ne fpira* 
no ; lo tempo del Provinciale Capitolo , in cui v'è una 
beo (celta adunanza di Reltgiofìflimi Padri» Fratelli > e Su- 
periori miei » IO 9 dico ia tali circoftanze fìa desinato 
contro rafpettativa comune a difcorrere » non del meded- 
mo 5. Antonfio > gloria della Religione Serafica » e di quefta 
Città 9 eh' è rArened'iraliai* e non d'alcun' altro Santo, cui 
per onor delle noilre feggf vegganfi alzati gli Altari; ma del 
Grande Patriarca S.Ignaaiov Gloriofiffimo Féndaifiore della 
Compagnia diGefu . Parevaf ceaiveoevole ir chie ora 
parlo i al luogor , e af tempa io cui parlar deggio, che di 
4|oel Siggmio* tratra'r'io' dòvefi^ it quate aUa brama diegli 
Uditori» all'af^tariva de' Padri y e alTu&taeakifafetudine 
finaliKore fitlftrtfir; ooiufiaieBO» qu^titn<|tte difidle co« 
fa fia If riaveaire tra le addotte circottanze » e *ì difcorfo 
un vincolo naturale , fra però agevole il rin vergarne un' 
altro non meno fòrte , e ftrrgncnte , quello appunto che 
dair autorevole arbitrio di un Superiore deriva; non cffen» 
dovi per avventura di^erenza più fpecihca tra i mezzi ne- 
ccdarj , e gli arbitrar; » fé non che i primi al fine con- 
giongoflo per via d'un'empito univerfale > e perpetuo» 
taopreffo ne'conftitutivi loro elementis ifecondi alfine con« 

docoao per l' abbifUenza^ de' iudditi > ch'è quaoto dire» 

A a che 
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che gli un! forza ricevono dalla natura» gli altri dalla fùg'^ | 
gczionc : il fatto è chìariflimo nel quarto* de' Regi. Etifeo 
•Profèta comaad(5 a Joadè Re d' liracllo » che batteflè col 
•dardo la terra, perente jaulo tirram ; e» (eoza dirgli il per* 
chè 9 ne altra cofa foggìugncrgli , cacqfue H Ke per tre 
volte coipr it foolo diflcgaaco , c y ^n^^ actendlrre tt cenna 
^el defiOere > fi fermò . Fortunato Monarca > fe > i colc4 
replicando, penetrava il felice de (tino» che alla terra dallo 
ftrale percoOa era prodigiofamencc , e interamente ligato : 
poiché per tre volte , che ferì con« li faceta il terreno > per 
are volrc ufcì vincitore: e fc per cinque. Ter, o fette vob- 
te i colpi replicava , farebbcfì compita giufta 1* oracolo pro«i 
ictico la giuria de' fuoi trofei con la conquifta deirin>i 
perio inimico , fi percuftjfes quinquiery ani fe^ctes , Jivc fepties ^ 
fercujftjfcs Sfriam ufque ad corjjuptionem : Ne qui filolofar con- 
viene y quale fuffc la proporzione* tra lo percotimento della 
terra , c delia vittoria ; imperocché nelKaltiffimo Divino 
Beneplacito ella fondavafr» il qu^t^e yokiMi» che un mezzo 
libero , e arbitrario da uno fiabilc, e eoflante ubbidirei! i 
fua neceffita ne traeffe. Di qu-i può vederli » che la con^ 
giugnitura delle prefenri lontane circofttnze col fuggetro 
del. difccMrfo non è affatto* diffimiie : ella pure deriva da 
una volontà fuperiorc , ch-è la intelligenza motrice del 
aoftro governo , hi direttrice di quello amore > h quaie-y 
rìfpetto a>nor, cR'cr dee la- fedele , e, quafi diOi , la infal- 
libile divinatricc dcHa mente Divina . ne a me l'andar più | 
oltra invefligando è lecito , donde provvegga la feliciti 
del^mio dcftino, fc dalla benevolenza tra i due Generali 
Miniftri, fc dalla gratitudine alla Compagnia > fe dalla di* 
vozione al Santo; bacimi Taverc accennare due volontà, 
d^lle qoalil'una c arbritra T altra è dipendente .Riman'ora, i 
<hc, effondo io libero da quella oppofìzionc , che dar poteva 
eccezion' al difcorfo , entri nell'argomento , un'altro vincolo 
ritrovando , che all.i Capitolare noftra adunanza, e a tut- 
to rUdirorto Ecclefìafhco , e fccolare fi» in qualche modo 
coafacente ^ Propongo adiwque il date r non 9t4una.pcr* 
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itera Idea della viti del Santo » cofa « che £>rfc à nefTut/ 
umano intelletto è ftata fin' ora cooceduca;. mi dì riftrf- 
igtiermì dentro i canceUi del fuo governo. Prendo io pertan^ 
to a ricercare r onde .provvenga Tefficicia d'un^ inftituto, c 
dì ufn governo > monarchico per ana parté «. e per l'altrà 
«r jftocratica , che quet movimenta e qjieU' empito » che 
•gti fu da S. Ignazio in qualità di Legtflatore g è di Maeftr» 
per dìciotto annt lèliceraenee lmpre(Iò> ancor, ditrrcon quel- 
la inedefima felicità > con* lo ùcth invariata fpirico , con 
le fteife non mar alterate mafifìmc , fcnza che neppure un 
perrdo, una parola y un' jota non fia net vigore della pri- 
miera oflcrvanza ; e che cosi la Compagnia^ adcffo dopo 
due fecoli rcggafi , come fc appunto vivefTe il Santo fuo 
. Patriarca , ed egli medcfimo ancor vivente la reggefTc • 
Q.ucfta lode, pare a me convenevole al Santo , gloriofa alU 
ìdotcìflima Compagnia i e che nel tempo (ledo poCCà riufcire 
aggradevole, e utile a qualunque Uditore : poiché era 
quelli , che fono qui prefenti , molti hanno qualche auto% 
ìiti di fuperiorr9"e molti fono dcgnr d'averla; quindi è> 
^hr oghunc^ pocdi' aggradine l'afTuota prefo » cioè» fapereV 
Onde prov venga r «io* W tzìfi governo fia^ì reoduto imi. 
mutabihe ì e'iia'per <hirar^eoeriiame0te gloriofo / inimoi> 
«ale 5 come cofa- pih- DivioaV che umana-^ 

Per avviar' ordiMtamante il difcorib» ^nirien' fkrpre^ 
cedere a- quah fcofle la* Compagota di <>èfa fiafi mante^-^ 
fittta falda y a quali turbini immobile , da quali fcogh' liw 
fcera , e in fomma da qtrali procelle (tcura > perchè quindi 
meglio apparirà la viftù del Santo Inftiturore» e l'eminenza 
dtir cvangch'co Inftituto: infatti , che le Religioni quiete , 
e pacifiche, le quali guftano la dolcezza, e la Toavitàdeli' 
Orare , che fono ordinate a raccogliere , quafi fon per dr- 
te, di giorno in giorno le primizie della pietà, e i frutti 
ancor teneri della divozione, fieno come Alberi di prow 
fonde radici , fempre (labili, e ferme j non può negarfi*^ 
che dirfi non debbano per quella parte mirabili, la quale 
guarda 1- lintM ^ffXka^ fitfaoUo > e Hcakàrante ut effe 

A f re». 
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rcnduto ubbidiciite. c domo, c alle ftrcttc regole fotto- 
mcffo ; ma forfè non per qudla , che riguarda ua' aperto 
contraftoj e um dkbtsrM battaglia contro gU abitatori 
del fecola f poiché r OOQ «vcikIo per iaflàcuco propio l 
ttfiiia.makigevofcr ddl'mcrometierft nel ooodQaper ifradicar- 
ne le inimc naf me r e per piaitracne a viva forza in ogoi 
sìmott t lèhra^gia , è barbar» fua parte quelle del Vangelo , 
aoir. empieo , c noir turbine di matedicemca r e di contraddi- 
ttorie I» tentata giammai di bacxerle., e di ^icrrarFc: per 
Jo contrarla, è fopra ogni credere mirabìler che teCom^ 
f agnia di Gcfu , che e dcftiiiatay come T Aggelo di Dio , 
a muovere le acque, per falvare con quel movimento le 
anime, impugnata dal Mando, dairinferno, e da tuttociòj- 
che diccf? pote/lis tenebrarum barnm i contro cui fi è moffa 
ogni pietra , per fcppciirnc anche il nome : ventilata ne* 
fuoi dogmi , ccnfurata nelle fuc maflSmc , contraddetta nel- 
le maniere del fua vivere; che ha data gelofia alle poten- 
ze i che fi è rcaduta (bfpct^ a' dominj ; denigrata con im- 
ppfture d'innavarrice, di Seduttrice, dì Avara r pofta più 
.volte lotta il giudicio de' Sómmi Pontefici i combattuta y 
agitata ; perleguirani dal .ptkicipfo. s che nacque fino al 
JWMwnta preieotei che una tate Compagnia , torno dire» 
duri nel primiera fua fptendafcy e moUrt un petto di ftfrr<^ 
Jt «tta fronee di diamante contro .^nt moftro > quefto e 
ittiraUIé ; e graviflfcna , divina roaflima debb eflèr Ottella^ 
con cui è regolata . Qualche erande mercede i^ e fii^olafe 
maffimo premio ella forfè sl iSot opera; prefigge , per cut 
il più fcelto fiore dello rpirita , e il fangue piti nobile di 
tutta l'Europa, avendo li gira da' Chioftrt libera • lenaa 
taccia di apparire dinanii agli occhi del mondo abbandOf 
nacorc di GefuCrifto , m cffa fermo , e coftante , nulla 
fugge, e nulla teme , non mondo, non inferno , non pa. 
tcnza di tenebre , non maligne ccnfure , non concraddizio- 
fÀt non perfcquzioni , non pericoli , e non quanto d'orn- 
do dinanzi a fc armata di miHc terrori fa precedere ladu- 

f a morte . It negate , che inaila Cof^pj^ié. 4i <#efu a ^^"^ 

nume- 



Annero ^Uomini , e per lobiltà » e per doirrioa fbi^r'iftaif» 
Bon fia mia gran corona ftactuta ^ farebbe certamente 9n to- 
gliere dal fondamento del fuo governo la più (lab jl^ colon* 
na, onde /ì regge , e un recidere da quel corpo civile, evangc* 
lieo la dcrtra , eh' il fortifica , e che il loflicnc . La Compagnia 
ha il iuo premio , ma difinircafi quale : forfè dopo ua cer- 
to numero d anni > e dopo certa mifura di fatiche il con- 
fcguir grado più eminente > celle più numerofe , iervigio 
piii diAmto, menfa men frugale > ripofo più lungo, .ubbi« 
jdìeoxa men efatta , Audio più temperato , o qiiajclie altra 
cfeiiaionc dalir Infiituto prtfiiTa ^ Cotedi prem/ nella 
Coflipagnia fono voci barbare , che fi oùoao con quel 
raccapriccio t cm cui innorridi&ono Je i)cAe«amie , e fi 
prendono per gaRjgo ^dt^palcbe JègerezEa giovaiiilei jioa 
per guiderdoni di «tento confUifiato • I.a Compagnia ha 
penfieri pih airi i e ad Uomiot faggi .t d< on^re ./opra 
jogtki credere amatori « e gclofi. ha premio piii oHgnioco 
preparato s altramente > come jiiai con t;ihte perfe^u;sioni > 
c calunnie > con tante detrazioni , e invidie fapreb^'ella 
fare « che i fuoi figliuoli cosi volentieri le (palle picga/Tcro 
fotro '1 giogo delle fuc icggi > e , mentre pure faticano , c 
iudano , cotanto foave, e Jcgero il ripmafltro ? avrà ella 
adunque ( giacché il premio è uno de' neceiTarj clementi 
del governo) avrà a' fuoi^glicvi, dopo ì'efCcrc divciìixtiog* 
getti d'amirazionc e di gloria all'occhio purgariUìoio de* 
>ionarchi, e ai giudicio infallibile de' Pontefici, avr.i« dt- 
XO) promeflo di jdare loro ella roedefima il braccio.^ affin* 
che alle prime dignità Ecdcfiadiche s'ioftaUiao , e quivi 
come Candellieri» non, più^yW jmoMo , ma fopra l'Aharc» 
per glnuadeiriDA^utOs c per onor^k'Pratelli rìfpleodaoo? 
•Cypure cotèfta onorifica ^neiicede jnella Co^iyagnia jè ogget- 
to iUar foa regola talulentc contrario > e ripugnante ».iiie 
collo ftreetifinlo ligame di lin iroto inviolabile 9 il ^wk 
«dalla foia autòrjUAMtificia* può> non gii con itf dflpcn- 
fa icmplice» ma col pofitivo precetto. di/ciorfi« ella toglie 
,alle fperaaz£ il fornice j onde inyagbirfene i e al dc/ìderio 

A4*' l'elea. 
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l'efca» ónde ^cendèrfciie La Compagnia a' Tuoi fegoacA 
Oabilìfce quel premio , che può attrarre il cuore de* magnai* 
nimi Eroi, cioè, per palio del correre la continuazione del 
corfo ; per corona del militare , la continuazion del com- 
battere : e agli Atleti fuoi fortilfimi i'eflere giudicati abili 
di poter più lungamente faticare dopo le pruovc di lun- 
ghe fatiche ; e l'aver concetto , e (lima di poter foffcrire 
il ferro, e 'l fuoco de' Barbari dopo aver fofferta con jca- 
po chino ^ e umile lafuperbia de' maldicenti , e l'invidia de' 
male voli , ferve loro di tutto lo fperato, edefideraco dftoro. 
Non è già, che, quando teneri d'eti , con fofpiri, e lacrt? 
me > di abbracciare il'Saoto mirabile Inflituro dimandano, an« 
chXfi non fieno di tempera Umana languida e'&icca , di 
volonti iocoftante , e volubile i non è gii , che anch' efli 
nella Compagnia moke affezioni del fecolo 4ion porcino, tip 
mori » e coraggi non regolati » aUegrczzr » e .malinconie 
non corrette , Speranze , e brame non raffrenate $ ma io* 
po gli E(ercizj , e le pruovc, dopo Tefempio veduto , e 
ìa regola praticata appaiono di codumi a£^atto Apoflolici, 
e Angelici: entrano Conigli, dove non va temuto, paven- 
tando, e in gencrofi Lioni Ci trafmutano : entrano con que» 
gli appetiti , che agli agi , e accomodi , che a* penficri di 
felicità , e di quiete inchinare potrebbono; e poi , cooieoro 
al fuoco purgito , altri da quelli , che erano , o effer po- 
tevano , talmente divengono, che Uomini dall' effer mor-. 
tali, ma dall'animo alla morrai. condizione molco fupcriori» 
£ ravvifano. 

Mutazione così prodigiofa , e mirabile , che nelia bocita 
degli Eretici .ha nome d'empio , e nero incanteHmo , da 
Un'altra innocènte , e candida magUvac* ciechi rubelli tnco* 
gnira »tragge la fiia'ortgine , cioè , da una fondamentale di« 
V ina maffima ^ nei governo loro talmetité imprefla, ckefz 
«aYere gioconda 'ima vita fcinpre nelle ikticiie involta i: 
di cui allattati, « nudriti ì religioii Campioni , tutte leztm 
trattive ingannevoli , che aver poifono col piacer babilonia 
.'CO gualche aj^parente analogia ^ iuggono » iiifprczzono» 
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odiano, abborrifcono ; c per fclrcita , e quiete loro la Inlu^ 
te de* proflimi , l'onor degli Altari , e la gloria di Dio 
unicamente ù prefcrivono: la quile Divina mulTìma a qua- 
lunque governo applicata , in mezzo alle maligne circo* 
•ilanze de' tempi, ve de' luoghi ; in mea&zo a' tenuiti pcrico« 
ii delie iovid&.> jc de' dKaflfi) -non può non- fenderlo giu^ 
Ho, pacifico» e durevole': con e/fa i Superiori di ogmordiis 
ce fecondo le drcoftai^ze appaiono , ora miri) e piacevoli? 
ora (degnati, e feveri*: cod tiz i Padri di^amiglianè^rd»- 
ftano i . Figliuoli a- iracoodiV, nè in eiloloro ioffrono-una 
libertà dmblata^ i*Giudici ivè a' -diritti di una t-igoi-ofa giù- 
Aizia fi. attengono, oè agliaUeiieamenfidi iliMiAite /offereiiA 
fta fi apptglianò / ì Principi ma^Hà , e atiiofè aOAgiongono, 
< tale benevólcnra^ e riverenza concilianfi', clie in imo fi 
amano come Padri , e fi temono come Sovrani; ma, fcnza 
profcguire più oltre , in quai cofa la decantata maffima cH 
governo non mai baftevoimcntc celebrata , e Iodata , in 
/quai cofa finalmente confifèe ? Elh c&nrfiflc nel regolare i 
f\xód\ù , non con uno fpirito fopraft'atto di eccedivi em- 
piti di una (Iraordinaria per^ézione '-i'- ma con uno rpirito 
idi ragione^ imitativo deUe' m'ahletc jliàccVali , con cui 
/^efu Grido » i popoli attraendò,*- fi degnò d'ammaefirar la 
fua Chiefa : .da ^uefta maflima prdvicne l' ottimo governo 
della Compagnia, da quefia f elficaeia dtfU'limnttifabik Infti- 
tuto , da quella il'odenvaoka-Mta Divind ^rògola , da queu 
Ha il buon'ordine, da quella, tnlfomma' Iti celefie'coticoi*» 
adta.» .da ^ui io totco» e ||cf tvtid dipetfde '1a feliciti reli* 
.giofa.. E che altra icofa 4n fatti può 'toe -^ *che il pefo 9i 
«Da regola foftanza rigida ^ «' dura ,• m cut le due^W* 
-te fpirituali> contemplativa., e attiva s'uni(cono> legerif* 
.fimo fembri fQual' altra cofa può avere tanta virtù , che 
.tuttó lo fìento deirErcmo , e della foltrudine , fcnza quel 
i"eiice ripofo , che fotto il folitario Ciclo ritruovafi , piacie 
tanto, e tanto (lami? Che altra cofa far può, ohe l'orare di 
quattro ore del giorno, che gli efercizj di un mefe intero, che 

il ptoccurare la ialutc ^Le'prol&aù > -e aeile Scuole 4i>regnan- 



IO 

do , encUe Pìmt «(Uottrmarklo^ e neUeCattcdredirpacttid 

do • e nelle Chicfe predicancia» e ntgliOipedali fervendo , 
c a' moribondi afTiftendo , e i pcccatwi convertendo , col 
mezzo d' una invitta pazienza nel confeflare , nel correg* 
gere , neir ammonire , nel dar configlio , e ne! comuni- 
care tutta la perfezione dello fpirico tanto volentieri fi 
abbracci > con tanta follecitudine il cerchi > e eoa canta 
prontezza fi efequirci ? Che aUra cofa far può > che uno 
firettiffioio jvoto fli prontamente correre alle Miifioai , po« 
.fle a . quattro venti t ali'Prjente« airOcddente., airAqoio» 
ne, e al Merigio, ognuno dc'proieffi obblighi a e^ere • 
.qoBl Angdo» da S. CiOiani veduto, eon un piede in ceft 
ra > e l'dcro in Mere; o conw i Secafioì*. d'Ifaìa , tbt^ftét 
tigmijirvMs^tt &mpre in atto d'itfeoe tra'.infiMieU ^ ind& 
fciplinati, ^•biìi4>tfi» ndSeccciicm peU^Afi^, ncirAfSri» 
ta, jc ncU'A^nefica» a illpminare dccht idolatri > amedìcak 
re, a faldare, a chiudere le piaghe della OteTa i«kigli Sciloa» 
tici , e dagli Eretici aperte , inafprite, avvelenate , fenw 
mercede» lenza fulfidió » e fcnsa fperanza di una Ec^lcHaflio 
ca ricorapenfa? Qjial altra cofa può mettere in vigore tanto 
Spirito di pietà , e di carità? Quale tanta voglia di patire, e 
di morire per iaUitc altrui? Quale uno così alro difprcgio 
idei Mondo? Quale un cosi magnanimo rifiuto delle terre* 
jie grandezze? Qiiale uo ranno fifTo penderò in Dio, e nella 
Jua Gloriai Oh Divino infticyitoi oh incnce incpuiparalMle 

^el Gloriofifiinoi laftifiicprp 

.CoC({fte manieratili eeggere , e di governare » in tutto è 

.fiflHle acquetila , con <ui. G^fu Grido la fua Chiefa fondò , 

^verqò , e reiTc; Non. ha Svignalo alla Cempagnta cerei 
rigori; che al fine ideila *Àa i;egola.nooicoiHÌucevaiio» prò- 

.^ffi \ ma k yolpnti de' £iddirl a jina p tooti<$«ia ubbi<nea« 
$a obbligate . Il veoilo » jC0o avere «miiiato lo ipidco loro 9 
ja renderti, epmerApQftolo, amm gmmhmti e e nulla oia> 
mettere , che a beneficio delle anime giovar poteiTe i è ve» 
nuro a preferire tutto T Albero dell' aufterftà , e della peni» 
^i:iua a7oii ìì)Xììx > chp lollora Xt raocolgaao^. e callora , per 
. . non 
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lìon eflerc l'Albero in terreno fertile piantato^ non i frut- 
ti defiderati; ma o nulla > o foglie fole, d'ombra lieta per 
lo più nociva fpandc, e dimoftra« Poteva anch' egli , ft 
non con lo ffe/To giovamento» e utile del Mondo» almeno 
con grande foa gloria » e con' foddisfazione deli'incompren« 
libile fiio «do- ^ poteva anch' egli 9,' magnanimi »• e generofi 
compagni , per mknìfm r e pct" regola ftatuire gli empia 
del fuo fpirjiov e U ItuTporramenti fantiffimi del fuo corag» 
gio* Forfè Doa ReUgiMue fo|>ra T Eroica fua umiltà foodaf 
non jKJtevai Egli 4idir» a'fMb me(chiai> c mlfcri aocomuii 
nzndoSr oofi fobnÌBfiite in AIc9lit in $alam«&ca t in hu^ 
cellooa» ni .Parigi,^ io Germamay inr Italia V io .Raleftlnai 
M nella flefb: (iia Patria, in faccia de^'Pàrfifnti edè^'Fratelli^ 
éi iigìiagio nobtliffimi , e primi accattò' gì' infiliti , le con- 
fufìoni , e i difpregi ? Forfè non dettare articoli rigidi di una 
povertà prodigio/a > Egli , che con pari coraggio la fteffa 
dcftra , che gcnerofa , e forte ftrigneva baftoni di coman» 
do, umile poi, e negletta d'ufcio in ufcio limofinando ften- 
dcva ? Forfè non imporre un digiuno aufteriifimo ; Egli 
che alcune volte per tre giorni » altre volte eflatico per 
una fettimana intera di jiiun cibo nutrivaH ; e negli altri 
rempi per lo più duro pane q^n^iando , e acqua fempUoc 
bevcaoo , non d'akra 4oià riftoravafi ? Forfè non preferi'*' 
rare aaa Araordinaria peniYenta ; Egli » che unti Icrri^ 
taaie catene» tanti cilicj r tanti. ftagelli col fua fangue con» 
ùgtÒF ì FoHfe non un'oraaioae . jniernrìnabile Egli y che U 
«oite'dlsftri&iMva io «re tmpi» fit' quali Vanffmiu dlale# 
2ione ét' lìbti fptfituali'si'alerflr airoraiiour $ lè-VMmot ìa 
un rrpófo eeuiiifliaioy a ioprti ìì^ «aidrierra • o fopra pact 
paglia » o Ibtrd un portico dt pi^aa^ .0 al Cicl fcrc^o ncìlz 
Cagione più rigida dcirinverno? Sopra qual' e/ercizio di 
ahifltma Virtù la fua regola fondar non poteva ^ Qdafì di 
quii tempera Apoflolica fuffe il grande Ignazio .1 figh' era 
utì'Uomo di tanto zelo, che» per rimi^ttcre nella perfczion 
ikilo fpirito alcuna Vergini a Dio gii dedicate, i colpi mor- 
Uli di. due Maudacari .^fteuuc n i fidili fikMIA (olamcntq 

dalle 
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àaìlà crucfell , atroci pcrcofìe ceffarono , quando in terra 
caduto gii videro tuttf i Ic^m d'un cadavcro in volto j t 
eio , che ancora è piii ftupci)df>, e mirabilei polche, dopo 
icttanta giorni di dubiofa fai ut e , finalmcnt-c poca forza ri^ 
fjrefe, qual muro^ di bronzo , e (}ual colonna di ferro , a 
.Geremia in tutto fìmiJc , non pericolo v c non morte pi vcn^ 
tandojin quel luogo mcde^roio prefencofli , lo fteflo Moniftc- 
vifirò , le flcflc Vergini ammont, ia fteflfa Gloria di Dio 
promOfTe : aMa quale intrepida r e invincibile cofhnza ) non 
fik potendo y inimico refKè^re , gìì-ù apr^,- gli^ fi diè a. co^ 
nofcerc 9 ft buttò» a' fiioi ptedt^ gIi :dniiandò-.{iirrdoQO , e fi 
^onverti^ . Un' Uomo' di «amo zelo y * die non s^inoorridt 
juna volta, fu tcAipo di notte d'attaffirli. iitido' sii' all' fiume 
<i' jcqóa. géiatà miO" BÌUt go(a , per qulvi^ atteiidicrc an pec- 
catore , e dirgli *r di qui non partirò» , qi>ì per te morrd> 
Jir. a Dso non ti converti • Uu' Uomo di tanta carità , che 
il fi*© puzzolente de' fcbricitanti > e moribondi , la pcfte 
infanabilc de' Icbbroff , e ulcerati , d il ^crvMc gì' Infermi 
liei;]] Ofpcdali , c dal fueciare le piaghe loro p:ìi rchifFofc 5 
c più fetide non diftogiie va . Un' Uomo di tanta confidan- 
za in Dio , che ne' c:ifi eftrenw , 0 disperati, cotanto fer- 
ma 5 c ficura i>na mano provid^ teneva , come fé già coi] 
gli occhi fuoi la vedeflftf c gli i» foglicvi ne provaflTc • 
Qual virtù non obb'egli- rfcl grado* più erorco , c Angolare ?^ 
cjuararto non praticò neUa perfezione fila pid ftraordinai* 
.;ia^ Qual. ik>fa ardua , e difficile r'pvr ridurre all^ prt« 
flib ubbidienaa glì Brdtici 5 aito vera' penitene i :colpcvo<> 
air.aiitic^ ^(cifAìm à Sa»eidotr.r alla frequenza de^ 
SacraiBBptI lutcd» il Jlf<sln«*» C;^icc^» no» incraprefe^ Po« 
fev»:9> poteva «igil <kduni}ue àncora una* Religione afpra » 
r anA^ fejidarc > e i^alit regola preicrivere « per o»i ogni 
foniS^bd ev^ng Iktfi l^ift'Citminnrd^ divenu^ 
•o. Ut>* Uòmo d itmilt.^ profondi (fi^na , di povertd altiASf-' 
ma, di penitenza firaordin.uia , di aftlnenz'a inauiita , di 
orazione ind(>fefTa , ài zelo ar^entifìfìmo, di carità mcoin- 
parabilc V di confidaàjBfa'jflcofnpenfitvte > 4i fct«o ^ e di 
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fronte non meno forte a rcfifterc di quelló , che fia urt' 
infrangibile diamante , fenza dubbio un tal' Uomo gli 
empiri del fuo fpirico , e i trafportamenti del fuo cuo« 
te per legge inviolabile de* fuoi ièguacr ordinare poteva: 
'« in un tale cafo quella Religione diaan2i^al( Trono di Dio 
isrebbc cosi felicemente fali'ra » tfotne il Carra gloriofiffi* 
•mo d'Ezech1elk> > tirato già da*quattra Evangelrfti, nell' 
«Uomo, nel Bue > nd Lione 5^ 6 nelF Aquila figurati : e»ifT- 
fiuattaRtocchè durato iiifle t'empito delio fpirito, ella feim 
prò povertà e nendìca) fempre unìle.r e fupplichevolc» 
orando f e contemplando ^ turca selo, e catità^ > avrebbe 
£irta maeftoià compari* negK occhi del Ciela» e della ter- 
rai cosi^, dorante l'empito dello fpirjto, farebbe portento 
•a- vederfi paruto , ciré Uomini* di Climi diverfi > di coftu* 
mi oppofiti , di gcnj-contrarj , di maflfime diflfercnci, o di 
•nazione feroci come Lionr , o di coftumi piacevoli come 
^Uomini 5 o nelle operazioni lenti come Bovi , o di mo- 
to rapido come Aquile , aveffero il Carro del nuovo In- 
iìituco concordemente tirato : è verilfimilc , anzi è certa- 
mente credibile , che cosi appunto feguito fuflfc , ogni 
«jualvoka tutti li condottieri dei Carro , eh' è quanto di- 
re, tutti nel nuovo ordine intromeffi l'empito del primo 
inrerQo fpirito aveffero iiecoiidato ; ana fe quell' empieo 
-Ade per colpa de' condottieri* qualche voka ceffato/ o non 
in tutti fi fuife uniforme impreffb y ecco divi/ioni , diflv» 
dj > lamenti : Il Bue lento dolerti della velocita dell' Aqui* 
'Hi I-Aquila veloce lagnarfi della lentiezza del Enei II Lìooff 
£>rte cenfùrarc' la fiacchezza^ deU'Uònu» r l'Uomo debolo 
non ib£fbrire f rnoproveri del Lione :» chi voler 11 Òurro gul* 
darò con empito y chi con feotezza r du eoo vloIensa>-cbf 
Cùat moderazione . • ' * - . 

• Non ha dunque il Saggio , e Provido Patriarca S.Ignaii 
2Ìo voluto 5 che le fuc leggi da certe penitenze, e rigori, 
da certe aftinenze , e digiuni fuflèro limitate ; perchè ben 
fapeva, che l'adunanza di perfone non d'una compledione, 
«on diuoa ifldok, apo ;d'iiaa.capaficà> noa 4' una robuk» 

' - • ' ftczxa» 
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ftczza, nónd'uh vaiare , o eguale pcfiotc giogo non portfi 
no y o rotto di cffo'alcuni piegano , o altri hnatmcntc ca- 
dono. I movimenti di anorpirico fingolarraente da Dio fa- 
vorito fono regole di quello fptrito medcfinjo ; forfè però 
vper la dirczziohc di molct altrf aonr fervono . Gli effetti , che 
di rada iuccedoina, non lono Ac giuilc^ ideguoice idee delle 
vere leggi imrchèy le cagioni loro prefuacnte o^SàudOt^ 
di$€ibneatrric«huuidòi girctfectrfllcora , oalFamcefTmor 
P diflicilmmerkornano ; in priiova' di che Te itoquc d^l Gior« 
ihM fcr meta qucilo" fpuia dt Ufaìf^ feUmeiite verfo k 
£>ote ivcraceckf cerar ^ i»* cor frgui H fNuffiiggiO deirArct di 
Dio , It quak paflTàtt t idi bel ano^ (ubico ori mirf fi fct» 
fictrooo* &.Mdr fingtiniòr ^ cbe -quelfe accfue fiacr fkflcro' 
iiaaa>£i vivr« e ragioneitolei* erdal vtdd*fi ftliceoicnct 
jpiicc: da mo ftriiordiiniria ffiriro* verto la ^ce » vaghe 
dcLniMiro^ miràbile effetto , fi fuiTeminr (jnef punto agli an« 
dammtiiKli iquello fpirito avvìnte; ogni qualvolta poiineflo 
loro quella fofpinta non fufle durati, e nondimeno vedute 
fi fufJcro a falirc in alto feropre corrette , fi farebbono pen- 
ticc d'effcrfi cosi obbligate i e , interpretando fé circoftan- 
ze della promeifa , la maniera di liberarfcne avrebbono ri« 
cercata ; Voglio dire , che coloro , i quali molto' promcc- 
COfto y t a cote grandcmcQCe dificili fi obbligano > non feni« 
pfe il pnnoirrvòrcyL €. il priao iptrito durando» della prf«< 
ma elieaicKie talvoba fi fcaum.t il<be fir oraovc pofcia^ 
Oia itbiedkrr allargamenti , o a iacfr|irc"a(v gliftarorì , o st 
iafirQdurrr:.aki^c fimtli difpute, per cui le acque fi dividot» 
aè tm/k Verfa la prinu foncé ptìifi rìipol^o, è, in vew- 
ce di lefierc qeb' prinif: fiumi , cbe un gran pelo di relfgio«* 
k. ftfrfeuQne Miwaiio.» diveiitaoQ«;0 correnti» ehc pr&>' 
fto fi feccano, o ruiccUecti , che a ftento coarooo > o ancbe 
9iqàc di laghi^zMs <he fpefie voke impocriducooo . 
..Ui qviì jton pttòtiOB ammirarfi la gran adente del Pa^ 
f liarca S- Ignazio , il quale , fenza kgare le anime a ceree 
anAeìrità di vLvtfre , ha ftabiliri li cardini del fuo governo 
ippca due polà inn^ioDifiiblti > cioè.» lopra. la ? gtoocè de' iu4. 
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itti non ricitlcifraiMne)rqbbiclM'& i c fopra l' equiti ^e'Su* 

ruioTÌ moti vioicQta ocl comatidarc; ibpraie quali due ba^* 
, avendo fondaca la gtoriofa fabrica dei jfuo JnAicuto^ per 
£ir cooofcere quale pronta iibòidienza in niun modo argo- 
nentativa daTuddki e/igc/Te i c quale autorir;! ragionevole 
Mnittn modo iinpetHofa iie' Superiori dcfideraflc ^ eoo ri^ 
kiunonc matura ptyhSmsifi^OiC m\ Saverio netie Indie, cfac 
ftkkù fwstiSt mcT Ei|i9p8 9 4 iqiiiiidi. M &wa p^MaCkt dal 
qnic atttQrtv<Mc fatto: ,fcr MMUsikamcntOideUji GovijHif 
gala fi dee cmpuA* s . C apfonum iHmw^ «tyQfnentar? 
codi %mk>coflttmli; aduo^tie. ìt ctmodauKiirP'. iànì 1^ 
pra «rcqmtè tooMvaftaUle lMid|i0^*.Jgii«a4> coaumd^k 
adoome HSimjo» i:Iir^iiiaf%IÌMQÌ^« MàSapip MMiri^ 
Ogmèi^ k fati A^fi^ joaaa 4dS<imip Mcpr vfrent^t 
perveniva » cjgf i > icfaea i l^feArc iopr« j$ icir^^iruic • ehe 
contrarie parevano,, iibbidiva: ni in modo ^Icimiq «penCf 
convieoe » die fcco fte^o avelTe così divifato: Come maiii 
aùo Padre Ignazio» che me a qucfto ApoAoltco minidero 
propofe» ora> che ii Cielo la miffione felicita, Ajjuchi^iBaf 
Boa ved' egli» che (bfpende juna inano, debole si ^ \raa cai 
il Signore fa raccogliere per la Tua Chiefa isietlti^ra oU 
trcmodo copiofa» c abboodante ? che priva di nuove imnH* 
Beoti conquide il Vaticano? che a rifcmo mette la perdita 
di tanti pDpoli già convertii.? prcadqrè rcn^^ e art^ah 
deiò la cooftrflMuioiiiB jle' Aoi mcoli.» c poi uW>idirò i 
cotcftc fidiaci coflgrveiiaa « che juna mmt9lfi Idolattria dell' 
aoBor propria iomentan» > ftarc fiurebboa? 4Mll# Sancirti 
dd Savcrip» e «laUa iNBila b»% raflègMiiiiiif » cchi.cim a4 
i^paaiD» iempre f eaufetteiidoi ftrtf a itfacta Im^tm^ 
ed tltae c anffcHb'^glI tuiu AMtifk fivefeiisi « m 
Itan al Saato lotiiimrr immtft > €imi.:^ap^ fottMtflb^ ^ 
dio» è Mi'Wlro raftfaifD 5 e pMcidp p fopra-il prioii% 
legno ^ che per £iiropa ActSc vela faleado > ièaza far 
caisiNtrire un menomo fegno di rammarico a un Figliuolo 
ubbidiente difdkevol'e, tutto contento 9 e giubilo» avrcbb' 
ffit ptosianmite abUdico Jl e . di ^U'iakvim. coraggi^ 
» " ' vedu- 
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veduto farcbbcfi , ^ualc fu TApoftoio Paolo , quantó 
daMclafTo parti pcrGcrofolima: avrebbe atich' egli per via» 
fenza punto fèrmarfì , contolati i ktot aglievi ^ c detto 1q* 
ro » che i fervidofj di Dk>'Sa ano fpinco d'amore i « dtca« 
ì-ìtà tndiflòlubìlmente congìonci -non mai per lungo tratto 
di certa 9 e di mare fi dividono : Ct giooco al Lido, farefaN 
be con on folleciio addìo 9 feota che i ib(pki di tocco 

auel grande » inconfolabile Imperio ; i pfaoci, o i iameiiti 
tteniilliòot'd'aiviaie daJitt bacfettace » le preshicréde/ 
Principi, delle PridcìÌpeflè»oddteTefte oacomceda lut aHà 
vetaFedcf idotcé , e^fcnaa ehe lefpcranae di iniove, prò- 
digiofe conquide fuflero baftcvoii a ritenerlo un momen- 
to , farebbe , dico > fopra la nave falito , alla quale, al- 
zate le ancore > aiSnc di ritrovarfi quanto più predo fufTe 
poffibile a pie del fuo gran Padre Ignazio , forza , e velo- 
cità a i venti con le fuc preghiere avrebbe aggiunta , e ac- 
ercfci'uca . Il Saverio mori > e non potè lafciare alia Com- 
pagma wi' efempio cosi amm ir abile d'ubbidienza ; ma io 
dico , e dirò /eaipre > che il comandamento ùcffo d'Igna* 
zio fa coflòfcere > che il Saverio aveva per debito i'ubbu 
dirgU } é cht 4a Santità dello fteffo Saverio 0011 di luo* 
go di dubitare » -ch'.c^i infaUibilmehte oon avede ubbidii 
co « Che fé tale ftata farebbe la rafn^griàzione del Saverio ^ 
debbefi anche dire > che il morivo d'Ighazìo , p^r.cot dò-^ 
fù fainga p e maruta* efaminà richiamò, r ApoftolO' di ^ocl 
^raa^òMO in Bufopa t ^fo ragionevole < infixci egli vo* 
kva (ofti^uirlo 4h ioa- vece J)er MinMro Cèneralp. di ciitco 
rondine ; fsrpendo il Santo fondatore ; -che ,di^ nrr tale- fùg- 
getto il cuore della Compagnia' provvedendo > tàttile par- 
ri delfApoftolico , infatigabilc corpo avrcbbono fpirito, e 
forza pienamente ricevuta 4 quindi , che il richiamare queir 
uno dalle Indie , era per d^g^ienc molti ^ i' quali {afferò 
alla nuova Miflione da un'Uomo di quella fperienza > c di 
quel zelo diretti > e promoflì t che ciò non era privare 
il Vaticano di nuove conquide, ma provvedergli un'efer- 
citodi mUìM Ecjckfi^ftica» oer dUacarte : bob esaoicttere 
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lo rifttiio la C0ft(crva2iòÌDe de' pop<^ già convertici $ ni s 
vieppiìi al&curarlacorprovvedimenco di un maggior Ànmerd 
di Pallori Evangelici y ognuno de' quali avrebbe data miUe 
volte- la vita » per cuflodire intatta l'adunanza di quel 
greggi » e per moltiplicarla a cofto di qualunque fatica , 
e/udore , lenza rifparmio di qualunque pericola, e morte. 

Da quefto gran fatto per ogni Tua parte arduo, c dif- 
ficile , e in tutte le fuc circoftanzc (ingoiare y c mirabf. 
le, ben fi vede, che l'Inftituto d' Ignazio cfìggc da' fud- 
diti ubbidienza , che non difcorra > e da Superiori equità , 
che non violenti ; in quegli tale ubbidienza , che fallaci 
congruenze non ritruovi; in qucùi tal' equità , per cui j 
bifognando» fien pronti d'cfporre le giufte ragioni decloro 
precetti. In cotal modo> avendo i fudditi della Coinpa* 
gnia la volontà feiTipre apparecchiata » per eièguire, e i 
Superiori un'equità iempre ragionevole per comandare ; 
ne fifgve» che per la paterna manièra» con cui gli uni co* 
mandàttOy e per la figOale prontezza) coti cut gli altri db* 
bidilcono» entrino gli uni nella volouti de^li altri > iSu* 
perfori nella volontà de' Additi, quelle co(e comandando > 
cbe alla capacità, e al talento loro 6 adattano » i fndditi 
nella volontà da'Siifériofi, coir ubbidire in quelle eofe, a 
cui già dalla capacità , e dal talento erano portati . E in 
qucfia guifa r ammirabile Carro dcHa Compagnia di Gefu 
è in trionfo portato in virtù d'uno Ipirito , che non mai T 
abbandona , e per cui li condottieri fooi Apoftolici, fenza 
rifentirfi del freno, che gli dirige, lieve, e foavc pefo giu- 
dicano il trarlo , ovunque fi guidano > perchè ^ non efien- 
do per legge una certa fatica prefi0a, H Carro noa è con 
ifpinta mo^o , c quafi rapito > ma è tratto per via di pre- 
veditrice ragione^ la quale , mifurando le fòrze di ognu* 
no » fotto lo ftelTo giogo non accoppia coloro di Una fo»> 
Ip talènto ccMiq[uelli y che ài fòrte .cinque ne ricevettero s 
mà'» i talenti appunto diftinguendo , gli ufficj: a quelli > e 
i^^quelH , non 'con le regole della giuftizia commutativa , che 

a^traficU; aaa con qpicUe dalla ifioftizja diftijbutiya s che 

3 a'go- 
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t' governi adattaci , H peto *dtveriificdiKkrj compatte j^ea^ 
ingegni più; iiiblùiii iano ftùdio alle Aquile cqnnm^ole io* 
pone y ag/i opcraj per fdainie SoSacfisuC. diftiari ila .Gitici 
dd.Bue^ :x crm 4>irici. generati ti amÀmcteff MÙ^ocj afi 
^Itci'di «iqnce'ptb Vfuiéca , e poraca! it govcmarf ^eU' t/^ 
mo t oan. flirti ella mearva fndìfiecentettìcnte Torto di, vk 
Carro 9 a Dio raccomandanda T empirò, con cui (T guidi 3 
fi regga y e fodengaH , quafi tentando di efpugnare una 
perpetua continuazione di miracolo ; iha gli Opcraj Evan- 
gelici fecondo quella diftribuzione di doni gratuiti y che di 
Dio ebbero in forte , quale a una fatica , e quaje ad un'al- 
tra difponc; agli uni o di m.Tggìorc foflPcrenza , odi mag- 
giore coraggio tutto il pefo eltivo giornale adofla j agli 
altri o di maggiore acutezza, o di maggiore prudenza un' 
ora fola di travaglio , che a rotte le dodici equ'pondera , 
prekrive i c fcmpré mviolabilixieare la ftefla jtierccile a' pii- 
mr y e a'^ noviffinti divide •* ixx coral • guifà totti il Carro 
della Religione tirano in. trìon^. ictia^; io! vut^-rcU iina foa- 
ve» e cagionévole foiplaUi klÌMs'ì^mdHa fi^'f :sfmjféut€m /v, 
r diventa, per dir cdsi, da tl'àiitorkà ragiotievolmqnce elèe- 
€kU9s iqaadi coatorme aflà nutAz H, merito dell'ubbidire; 
e m' itnperio plàccvblè'y imicativa .ifi^uellò di Gefu » fi» 
cbc!laivoloi)tè -penfi d' éfTeife eHa ;nedefinia Legislatrice di 
quéP còmsndanientò , cui- fi fottòmcirte* 

Per cjneilò naotivò non iftupifco , fc. tanti fegaalati Uomi- 
ni in dottrina , de' quali il nuracrd appena in due grandi 
volumi comprendcfi , hanno fatta la Compagnia in tutte 
le fcictt2C-,.é.ÌQ":tntisc"le arti cosi porcentofamente rifplen* 
dcre^ che ,f fc qXicifto ìmpoflibilc fi ammette/Icj ch':ella per 
t«ti;i .i fecoli venturi oziosa » fenza produrr^ un menomo 
libro) ri mancfi^ y ta^nto appari ixbbe o Ila prima y o. almeno 
a -niun' altra cóndixaonr di talenti fublimi» acucif vafti^ ed 
««linenci feconda rpnbn iftttj^ifdO' fb IJùlmoi ^ zelo incom* 
]iaràbìl0.4if uni pròdigiafiKinnmèed' , ravendo : gq^^o^'] 
tòro fangue inondate lei tenie Jndkmtte ; di FtroMtQiiiC » ^ 
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te della. Ofacfl:per h rtvoira , Crper laribeliidne -degJi Bre^ 
tid miraiiilnieBte riparare . Non iOupiTco , fc Sancì d' cmU 
Dcoce e ibaorduaria Santità , fotto lo Aendardo d'Igna- 
zio militando « un Fronceico Saverio, unFrancefco Borgia , 

-Luigi IGontaga , ano Stanislao Kofìka , un Gioanfran^ 
ccko de Rcgis ^ e Le tanti altri « de' quali non è lontana 
U fperanza: die vederne aiià ;pubWica adorazione efpofte le 
litiinetai» àanaé isUa ^Compagoia tin'iddicibile iTpicndore 
accreiciuco : di tutto 4iò > kaia dubbio 9 non -è da .Oupi- 
9C4 aapferoadhCf i^ucl noo aver ligame a una Ifcdc di du« 
iM^e rigida ddàipUna , ina - ioUn una pronta volod- 
tildi (pfgtu^CjM «iiitf j f ncfictti } « ^aell'cllervi ima dir 
Miaae innlwtf. rdafcrata « te r>agiodeMiÌc ^ che f ruo^a gU 
Spóid di. Db .» -afae 4Bono(oe i fìastidel .SigiMirc • ai^ 
trode aHa .dtMfioae ddle igrsnie^ -che fcncara diverfii^ 
de' tdlfiiici*».:die ftlcHc alle ferae.» C4^c notf -obbliga le 
acque Tempre «onocecfore;, «dove non ;fi>no da] f^fo delr 
h nativa capacità portate » aia per k> pià a correre^ dove 
• una fanta voJonttà > ^e un (auto piacere le tragge > fa che 
htmaggior parte tocchi il lomwo . dfiìÌÀ fttifww i^cl 
grado a lei proprio , e coofaccvolc ! r 

Non è già per queflo , che S. Ignazio una ^qualche voi* 
ta » c rariflima^ non abbia comandata cofa al talento , c 
alla capacità d'alcuno affaUto^contraria: come alkwa ^uao» 
do volle > che un celebre Ptedicvrorei» 'da>tiitta £onia a0i 

S plaudito } eloqucntifimO noi défoorrere > iortififìmo nel per» 
baderei e ixelaocflfinio 'dell'^nor di Dio 4'ufGzio (di Cuo- 
^ efercitaffè : ma akta-<fo£i ^> ^he Igna:tio.dar vDbeflè al 
AWffto di quel ifM^gmo o:da: Itti •Goo(dciiit0^> ua itioa 
che >dt ringoiarci « »e .dt;|ioiireQ«(>lo : ie fikiM^ «b' egli igiudf * 
^BÉl!c,'xbe:tin tal*iflipaca d^(mporic>>dkr .poMae:al^piK«roo 
•dà cbtib legualiffiM « t pei pdtuix : rha :deria) egli jnùsicpmo^ 
<he:ile>UiieaiaiM; aUa.ieapacttil nde'/uddiai lupugnanti , Ar^ 
mmonfiat fàrti €he tal «tdca, Tefièttò riufcendo, fi con- 
ti oa nùracolo ^ ma npn perchè il miracolo fucceduco deb. 
;Jia ysikif agU>al(ri idrKtia^f aritegoJa d'imic^uioAc.: infatti 
^: fi a quel- 
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quelle fono leggi utillffime/ che portano all'ottimo, hoa 
già in fé ftcflo prccifamencc ccnHclcrato; ma nelle manie* 
re y e nelle circoflanze facili a comunicar^ : e quelli fono 

foverni più giovevoli , che non pretendono con leggi di£^ 
cili di dare agli Staci un qualche Uomo fìneulariffima» 
che eieguifcale ledelmence $ ma bensi quelle » che con fàcfe 
li mezzi U comune cflTervanza introducono i in fbama Te** 
fcguire i comandamenti violenti è perfesiooc de' iiiddi* 
ti $ il (irgli non è per&zioo de' governi 

Avendo adunque Ignazio una pro^adtfina cogoizioé 
ne di tiicce quelle roaffime» che fervono a ftlicfrar'f goveri 
Al, « avendole alia Compagni^ èredkarie fendute, jgOA 
verno di eflà con- mezzi cùrì: utili > e ficùri vipne a cuere 
Icliciflima. Non ha Ignazio certi rigori ordinacf» v'é cofit 
più foave ? efigge dsrrudditi ubbidienza prontiffima ; v'i 
cofa più giufta ? Prefcrivc a' Superiori l'cfercizio dell' au- 
torità con principi di ragione; v'è cofa più umana? Non 
vuote, che nella Compagnia fi parli o d'inchinazione > o di 
genio, ma foiamente di capacità» e di talento; v'è cofa piti 
oneda? Ordina, che i difcttofì correganfi , ma che non fi 
perda loro la (lima ; v'è cofa piq amorofa ? £ mai poflQbÌB 
4e col fodegno di cali maffime > che un governo , o cada» 
o crolli? Nè qui dicafieiTere cofa molto difficile, cbe i Su* 
perfori non airinciiinazione , c al genio de' Aiddici ; ma pre* 
cifamente alla -capacità , e al «talento loro riguardino > c at« 
tendano; quando-dair altra parte rincbinazionei ed il genio 
vengono a eHere qnafi (uftanze del noftro quietò vivere è 
e gli elementi d^una politica Tempre durevole norma di ope- 
rare; imperocché quelle Ible affezioni» « quc' foli geni^ 
che fono pe4lileri , -e: velenofi' frutti deU' amor proprio 
dalla Compagnia * fi recidono , e non gii quelle % che da- 
propj talenti fono infeparabili: quindi, per irvelleredairAt 
bcro infetto le pcilìme radicate affezioni , ha egli mezzi 
cosi cflìcacf , e valevoli , ritrovaci , e lafciati , che nella 
Compagnia folto nome d'affezione , e di genio altra cofa 
hona'iiiceadey fe non c^c un'iUco di virtù ,J1 quale j)or* 

* X la 
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.ta l'anima a compiacerfi di ogni qualunque rtiiniilcra , o Cn 
che faciafì di lei /celta, acciocchc ferva di viva hmpade 
dinanzi al Trono del Shgnorc.-o Cm che clc^gafi per vi- 
.va pietra ncU' edificazione del Tempio . Tal'c la forza de' 
iDczzida Ignazio ritrovati , che o toglie all'a^zione il nò* 
4Pc , o quaii gittgDC a formarne un'identfri col eaienfa. 

Voi bet> vi avvedete, che i mezzi , de' quali io difcorro, 
>fono gli Spirituali Eferciz)» ifpiraci da tieiìi Grift<|^» deicait 
• da Maria Vergine a Ignazio , afliacM :y per ;a4tendeDe 
.nelle anime dcfidcrj vivimmi di Takite rtgU ti( arte iti pri« 
ino li tiducefle • Qual* Uooio^ y <|ifàrAngcla % qdal Seca* 
fino ha liogna valevole > o per- lodanie . r.toveimtoiie'»' jo 
per narrarne il valore , o per defcrìverne il beneficio^ Se 
. fiora- virrb> con cui dar grandezza al Difcorfo^ì tòaVeifi:, 
•.adedb di quelle maniere veemenrt , che tanto muovono» 
•cheranto piaciono, che taiKo giovano, mi fervirei: adeflb 
la viva benedetta Lingua del Miracolafo S.Antonio, ade/To 
H lingue df tutti e fette gli Spiriti celefti j di tutti , e 
ventiquattro i Principi della Gloria, degli Evangclifli , de- 
gli Apoftoli, de' Proferì, c di rutta la infinita niolritudiftc 
de' Beati in luogo della mia k> foflituirei 9 e direi loro.: 
parlate Voi della profonda morale , e delle nude invinci- 
bili verità > che negli Efercizj d'Ignazio fi contengono : 
'dire>Voi,* fé mai ua' anima li ricevettero e. noq /iconvec* 
ti ^ Sa mai un cuoi^ duriffimo gli udi » e ft0O"fi fpezzò? 
Ob ià^quile liiggétto d'ajuti gàgliardt^mi • per far cbeiie 
anime'encrino in fe fteffe , fi convercaoo:»' e fi faivioo , io 
mi ritrttovo . Ecco le Reti Apoftoliche » per trarre le Àtii« 
me di on pelago d'iniquità alla felice Spiaggiar ..oke fieno 
4ciire9*clalve : eocoJCMtdIf «K doppio taglio .a(tttiCnii> 
e taglieatjfimi » cbe còecanp » die:pa0aao ». cbe jtfiaMMa 
J'anima 9 e lo /pirko diiofal qualiioquc oAinttIffifliQ nea- 
catòre.- ecco gli ftrumenit temuti dalTlnfernOj ceiaoJevà^ 
th fecrete , che da^i Eretici fi dicono magie» eineantefi* 
mi , per mezzo delle quali i più feri > e fclvaggi fi umanano ,i 

:piham^ €Qftiitttii.i(Adoa9i ipjùfflalvagi,<e^rfid^ uoii. 
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liano : ceco do \re 1 buOtìi Tempre piii (1 purificano y «ìové 
ù colpevoli fi ravvegono . Qyefti ibno ia cagione , P^i^ 
cai lì fondò* e fi ftabili la Santa, « intrepida Compagnia r 
QucAi 4iAÌino giiadagnato il Saverio, ciré por fu T Ajpoft^ 
•lo del nuovo Mondo.' Queftì Pietra Fabri , che fparfe pò* 
.kta cosi grandi foÀ>rf ; fec far àrgine dia; laondizidaede* 
•gli Entìd nella CénaMla : Queftt It tamex , c It Safme- 
fonel^ cheiftfdnc'Sdè turni dì prt^na granfdezsa iiel'Coà- 
Icilio* 41 Trenta: (Qvtc^i gli àttrr Compagni d'Ignàzfa p€r 
•ikmttnay per «eto, pei^ carità , per mìfftMit , per gomAi 
•totfi ichiariflimr. <^ualr fono inatti gli ajuri, per cosi dire, 
«vittoirioii » con i quali un cuore in qualunque partfe rivot- 
'^afì è follccirato a falvarfi ? fono gli Eferciij d'IgrwriO. 
fQuali le fedcliflìme fcorrc , con cui i Giovaar loro Nd- 
-'V122Ì Ci abl>i»ndonano a' pellegrinaggi , fènra che in due 
Iccoli uno fiane travviato? fono gli Efercizj d'Ignazio: 
'Quali le celefii Vifite , che in tutte le comunità religio- 
ie roflTervanza dcgl' Inflìtuti loro grandemente promuovo* 
•no ì fono gli Efercizi d'Igr^azio : Quali le armi potentifli- 
mc , che hanno domata la fuperbia) e la fierezza dei mon« 
:do ? iono gii EfepcM; <f Igoazio : Ona fola medicazione de' 
fuoi Efercizj ha donati innamer abili Regolari a' chioftri* 
..Eremitr alle folitiNlfoi » Sacerdoti alle Bafilicbe » Martiri 
•Qllai Fede i^Sioti « fum ki Chièda .Certaàmté oòn da al' 
.^o^Spirila imeva ignizfo.coft(ir|Mriit'fIdea, icbc da^uelio 
udijG^fiiCrll)p»il «^uale per vrncidie^ipokc» ciGéadpgiicii^ 
•paxinb lò^iftmì z -iMn dlaalìra Itngué cferne liatnacflcmr, 
-dae dap^tttlla di Maria V^rgiae 2la<]itale per quaraita ine 
eirofte^il-^viiitò'. . i * -.i"- 

< ft'^anc ragione aidmi^e H Patrlarerlgnaelò; «lie,daifc 
(ptéfbtiàc Aieditaz40ni de' fuoi Eferciz)' pienotrato , ù acqaiflò 
ibpra le. faeìpafdofi^i un tale affo loco' dominio , ch'era Pa- 
-droae^i piagnere , > di contenere a fuo talento le iacri- 
'tncy F^dfone di f)enurbarn nella vcce^ e nel volto ìjod 
b <fiiie' prekriifi te^mlini > ch'ecano 4z\U ragione fegoati , e 

V** ^ Mi par* 
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pirlar non fi dct d'hìchlnatioiie 9 e il affetto » ma [oh* 
mente di capacità • e di talento i perchè gli* Efercizj. » 4 
quell'arte SmìGau da lui ridotti, fono Cruciuoli « In cui 
Toro fi purifica i Fucine , in cui il fèrro perde ogni ruginc 1 
Foroacf , jiì CUI le pietre fi t r as forni t no; Carboni viviiiimi ^ 
tra i quali le; terrene affezioni fi depurano ; e quella mnt^ 
ZÀ^nC , per cui, iùr/?us Mmmélh fiet Jpjrkaie , come fc già, o 
#1 corpo neUo rpirito » q T umana vita nell' angelica ià* 
ccflfe cranficPalelicemefiie prìncipiafi. Ok mille volte iioa» 
Comptgak.i éi ivcfu « dove gli Spiriti .cliercitati cosi; rrii 
ìfito, A Hòifbrmano • che una jaedcfimezza dalla <àricsL.rt% 
CCV0M i .in cut tra Superiori $ e Aiddtci :v' è: ona foia ^Sé* 
SKNie. di Hrcà » la quale fa, die i ptkm ^ d'ogni pMomA 
fpoglìati Vicooiaiidtno • i feconde /dalL'ànior proprio iìt^ti 
taci» ttòbidifcaiio. Bel comndare » dove^ ltobbidieaBUl.fnof 
' ta difixMrfe »;|l|elV ubbidire « dove>i^ imperio' i eagidnrvfiJei 
A qual cofa odi maggior pelo» odiimaggione^'ihay è 
di maggiore lode a gloria immortale d' Ignask) io^ poteva 
mai appigliarmi, che alla profonda fapienza dell' amm ir abi* 
le ino Infiituto^ che alle divine maflìme del fuo governo» 
che agli ajuti porentiflìmi da lui ritrovati 4 i quali condu* 
cono ogni grande opera al defidcraco fuo £nc? Ho ìhjOìò 
Uoinini dottiffimì d' alto grado , e di autorità fupremi'f 
•Vefcovi > Arcivckovi, Porporati, Pontefici, li Padri vene» 
irabili del Concilio di Trento, i Santi ad Ignazio contenrifoi 
fanei >S.fil^po. Neri» Santa Tercfa , B. FrarKxfcojJbrgfait 
JkBtoCtovanni d^£iicda ancor* io imitati» i quali )». neirint 
àntutù .4!ì%nHÌo » e ilclle fiie mafTiaie gli occlibfi0ondb4 
liàiHiO la mente dell'incomparabile Infìrtutore con infinita 
Iodi cckbr^ica. Non potevaik> già Uomini di qucUaiOotérU 
t di ^qiieirii||iorki » .quale Prefidente .rcHc ooofiiilte } 
iquale. CinÌKce iief MagìAratf ^.qiuife Goveraatète di Jlomà^ 
4nid$i AèdittKC della finotiiL , ijnate nello àdSb Trano \^oA 
tifiti«:.fWeiide| non poterasogisl nonrTapore le grafie da 
Pio a Ignatto comparrhe , e i Miracoli , per efaUàrne 
il meiicp^.daOio incdc/impc(xcratL*.Se Udio ;iinale;appacif 



Digitized by Google 



ft inirabllr, i Servidori fuoi glorificancfo ì faper poteva-» 
no , come TErerno Padre raccomandoilo al fuo Unigenito, 
c il rendette alle vifcere Tue cIcmentiTIìine prediletto; co- 
me la Trinità Santi/finia i mift-crj della Creazione del Moa* 
do didincameme ^li manifeftò > come Geiu Grido ^ e Maria 
Vergine delie freq^icncìfliinc-» Hootoic loro yiùtc l'onoraroi j 
no; conie'fu ripitò per orco giorni «ontialil in ona tal'efta* i 
fi , in cui /blamente per via d' un legeriffiino palpitaiiieiiro 
di^cuore 4fava a conokere 9 ch'egli tra ancor tra mortalu 
E» per <]iiaiicp ftiflc oirre ognr umano- credere fitiiffiifiai'tt» 
nilci d'IgfMio» conia ^uale afeondcva i di>vmi'-&iror4 , per 
Aggireogniftima.! nondinitno aon porèmài raoto^ftcoiular^ 
Io, che i>aftaflea(eiicr'afco<à la divina compi icto», che vo« 
levanHMiileAaca In lui la fiia gloria : -nel modocehé on vafo 
otentiupo, ogni qualunque liquore gli fopraggiunga , fuori 
lo fpande» e itkronde il comunica j cosi , eifendo Ignazio 
fcpratfatco dalle divine grazie , le qunli Tempre gli (oprav- 
venivano, non poteva egli ritenere i doni di Dio talmente 
nel fuo xyj^re akofi, che fuori di lui a molti non Ci manife- 
ftaflcro . Quindi faper potevano, che Ignazio vedeva le co/c 
lontane, che prediceva gli accidenti futuri , che penetrava 
i fecrcti de' cuori , e che fvelava a' timidi peccatori le 
^fcDfe Joro colpe . Gii altri doni ^ che i Tcn(j noftri ieri- 
ftoBo, InnionjBodo potevano nonfapere .Coménon faper^ 
fe^odigiofe apparizioni d'ignj^io , (e , ((andò e|U inRoiBiy | 
|u veduto in Colonia? Se con vocé debole in una 
pródlgìoià diihinza era da tutti chiaramente iudito^'Sc Li»> 
cìlirrO) cjtutti fjà (pkiti infi?riiali il^fooaotfits'l^bmedeici* 
pitale Jofo hihiiko teinendo 9 a un fuo' comandamento dalie 
dafe iiìfciftai0,je da' corpi degl'iovafaii pavidi ^ è tremanti 
paitiv ano scoine non faperoe il «leritOr Ce tnfin daUe la* 
die iifiiua «olà pià ftìMVafi dal Saverio , quanto ^he una 
fettófcrizione dt lettera- > inrcui vi Ai0e H nome del fuo Pa- i 
dre Ignazió i che qucHa portava come Keliqula al collo , 
quella teneva per confolarfì, quelli per rincorarfi, quella 
per animaiii nella Aticoiklìma^ Apoilolica fua miifioiie? Co« 
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mit non faperc: ; che li-. Ittt'Factft- afrptnrr mià :il chiedi 
Iflendori circeodau ^^ic Eilippo Ned là vide t é. a tutti 
la irifone (aa ridiceva?. Conte -noo faperc t che. una fiamma 
di fuoco puriiìimo , lui celebrando , fopraftayagli , k fu 
da tutto un'intero popolo così verdura ? Come non Apen 
re -una; tanta gloria» c in un modo cosi porcentofo a Igna- 
zio comunicata , s'egli dal Collegio Romano ufcir noA 
poteva, fenza che turbe d'ogni cond zione diperfone, pec 
vederlo , e per ammirarlo non fi aftolladcro? Non poteva 
a' primi Uomioi di Roma la divina compiacenza nella glo^ 
riicaztone d'Ignazio rmianerc afcofa , s'ella era a tutta l\ 
Eucopa , e al Mondo lutto paleie ^ Sapevano adunque n 
cjle jQ ogni orrendo .genere di male un qi^alchc portento ^ 
• e miracolo alla interccflione d' Ignazio attribuivafi j che ;r 
Ignazio ^c' dolori» a Ignazio ncUc idbbjiì a Ignozio^ncHa 
pcftilence» ajgnaaio.mlleicrire mortaU » nelie cadute ^eir 
Gipicofe » oeglfiaceiKQ attaccaci nelle moftrttofit4 cd|i;',coirf 
pi i <iielte cecità ^ .nelle piaghe 1 iafanabili 9 . «elle agonie* 
oelle morti ftcflè , pc/che. a vita richiamai i c^veri^-^ 
Ignazio, a Ignazio tuui ficorrevano. Ora quantunque Uom 
91101 di quel rango , e di quell'autorità /ape (7cro > che la 
mano Onnipotente diDio i*aiuce , e vita agi* infermi , e a' 
moribondi donando» Ignazio glorifica v^a ; ncMidi meno fola- 
mente alla forma del fuo Inftituto, e del fuo gov erno , alle 
malfime, e agli Efercizj Tuoi, com^ le non ad altra cofa ri- 
flettere por c.flcro, hanno le immortali loro lauditalmcnte rL 
ferite , che Paolo III. uno de' più faggi Pontefici , chcalv 
bia governata la Chiefa , xvon proruppe in erclamaziooi d^ 
maraviglia « quando ebbe da tre ..Inqui (Iteri Generali di 
Salamanca > di Parigi, e di ycnc;KÌa » e poi da tutti li Ve«i 
.Aovi delle Città più ragguardevoli d' itaji^ i rincontri & 
turìffimi della Santità dUgnaaio; ma bensì ^ quando leflègiè 
avicoli. 48lla Regola^ 1^ parti in cui. ella i. diviCa ^.b ccM 
catraaaionei dei!' accetaaie >.<kl vivere » e dell'ammettere 
a itVoii con. tale àrmooia* che una cofa all'alt/a cpndtiqei^ 
Jk f « che quali 6,mikff$ mpoSbìlc:9 AcmQJS^ff&ttQnt 



a queir lifftlnit'ii «ter mi cuore alerà bofr fiorenre . che 

fervire a Dio > <he il voler la fua Glaria , che il dcHcierio 
41 promuoverla in cucte le parti del mondo > nelle Armite 
maricime « nelle Campali) ne' Monti alpellri , di li da' no- 
ttti mari , c ki tutte Jc Terre dcgl' Idolatri , degli Scifma- 
tki, degli Eretici, e di quanti fono o ignoranti» o inimici 
della Croce > allora folamente con i^lupore conchiufe : ve- 
ramente qui v'è il dito di Dio, Dtgitm Deieff bi£ ^ e> fenza 
ch'io altri eguali oracoli de' Sommi Pontefici cfponea » i>a* 
tA quefta gran pruova » che- il Cardinale Ubaldini dmao» 
a, « Gregorio Quintodecimo ^ nel fìtto della fua CanooìM* 
tione parlando > i4i#c » 4Bhc ì miracoli d'ienatio noti pore* 
vaoo defcriverfi» fotéxk^ aveodp dalla iorma del fco 
TcrM rorigioe 9 quafi per neceflaria confeguenaa ne Ve* 
ai va 1 che tacai i woi -Figliiioli altra cofa - dirli non dove- 
vano » feBoncbi miracoli del Saot» jnedefimo < Miracoli df 
coraggio, peraflìilire griniiDiel della Chiefa 9 fliiiracoM dì 
fo£ferenza , per /bfteaere i loro infulti., miracoli di dottri# 
sa» per ammaeftrare la Gioventù del Cridianefìmo, miraco* 
li di carità, per proccurare a coHo della propia vita la falu* 
ce di tutte le anime : quot quot , dilfe funt uhique terrarum 
foctetatts Jefu , in barn Sanóism Sfdem , & Catholttam Reìigio* 
ntm cgregtM merita ^ tòt profilò habentu* Beatt Tgnjtti LofoU mi^ 
rscuia^ tot argttruenté ftnàiitatis , Per cjucftd motivo in tutti 
li Dominj cattolici un si grande beneficio d^lla Compa« 
gnia di Gefu derivando» e a lei artritHiendo , la Germa* 
«te it'aon cfTerli maggioraaetite l'Erefià dilettata ; la Spa« 
gna , e il Portogallo l'eiftrS ahokiplicaii mdiòfii di Cdtto* 
bei tìt' Regni <klle nuove 'loro conquide 4 la Francia l'eH» 
ierH fenprè le infidie degli occulti* fipecici -, -e degl' infidia* 
tori della llellgione difeoperce i e retrameme giudicando 
nmt le potenae » che la gloria «bi^ Figliuoli nella* SaMHfei 
del Fadrc dovcv» «ifonderfi , cunrt 9 » pofenaic iMitl* 
no la Canoniza^foae ó'ignkzki'pttiimtìi^ k felteekata; 
nò iB chiederla un Maffimilìano Duca dieirmia , e deli-altra 
Baviera^ acciocché fi adorafle Aia Santo- eletto 4a£><o per 
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dffcfa della Germania; fino a chiederla un Ferdinando Inv 
peradore in premio di tutte ie fue fatiche foflfertc perarncw 
della Cbicfa i Hno a chiederla un Filippa* Secondo « e un 
Filippo Terzo Monarchi delle Spagne , c un Giovanni 
Terzo Re di Portogallo per gratitudine , e per foddi^farc 
alle brame ardentiffìme di tutti li loro popoli : lino a chia« 
dcrla £nrica Quarto ile di FrancU »; can pi:a<QQ0)i i cJ)c Igfl^- 
zio farebbe con runiverrala acclamazipne ^e' fÌKjdirì.» 
e 4lcgli £ftrcic} fiior f ìQ^cxtove di tutto il Tuo I^egt^a d^* 
chUrato ? quindi r <XHf i voti di tutto il Monda, (^^colic^ 
ficrovando(r Ignavia ne'' fatti de' Santi, afcritta nel mime* 

> fo -de' FacrterclM % pare ? m-.di vf deriof vicfQffloipp jil ,nit> 
r 'Patriaroii S. Jf^mtceTaOr il* Aliate lont^og <la''i»9(vj(gi nol^i- 
» coftumi , con Kfà C9l vpka le i^ktfe «offre vifterp eoa )e 
^ pttdfime de' JBKeiti tBifiiraiida, vengliiaiaa quafi axrei^ret 
J che in Ciclo Tpfri Vm^ peftiftra Mì^ iav^idic, cdelìeein^ 
k Itttoni noftrc > k>niaQo 9 dica j malvagi noftri coftur 

> Jm, tx>n vJacolo 4» eterna , ìndiiTolubile cariti a lui^cqt)^ 

> g'wQto, e a lui rivolto,cpsi glipa;-li ; Pcr^aafe^,o Ignazio, 
I -al roifeio mio figli^ol^ 1 che ora di Voi difrorrq , ( feof 
t pure il mio Francefco darmi il nome di Figliuolp per V 
t mie colpe non abborrifce } perdonate gli dica , che le fi- 
f nczze delle voftre virtù egli penetrare in niun modo potc- 
g va. Convien che già feggi tra noi Beati , chi ornar dee 
} il fuo difcorfo con lodi a Voi convenevoli. Sel'innavedu- 
p to mio Figliuolo» in Padova di/correndo , dove il primo- 
» de' voftri Compagni mori , e fin d'allora fu veduto da Voi > 

y come ora da Voi tteflb fi vede , iiedere alla deftra di Ge» . 
j. fnCridoi di quefta prìp^'a di Santità » con cui avete te 
^ Città di Padova decorati^ ^lì non ha parlato t e fe le 
I lunghe vodre fatiche j e de' fòrtiflìmi voftri Compagni » coii^« 
} cui non. poche Città, TerreieCafielli del Cielo Venero fan* 
Y tificafte^ non ha efpofie; come poi concepire poteva lafoc^ 
; tigliesza dell'arte voftra > per non apparite qoel gran Santo -. 
, che fiere ? Se ha trdafciate le cofe manuefte » come poteva ce* 
^ Icbrare leafcofe? Doveva però egli dire> che ilSignofIddio» . 

per 



by Google 



28 

per manifedarc T umiltà voftra, con la quale i Tcfon* di 
tutte le virtù , e dell' umilri mcdefimi afcondcftc , vi co- 
ftitui Maeftio di S, Maria Maddalei>a de Pizzis , acciocché 
Voi, non ano degli umilinTiini Tuoi Cherubini , ma Voi nel- 
la virtù deir umiltà i' addottrinafte . Si è fermato egli nel- 
la Santità del voftro Inftituto; ma doveva poi anche fog- 
giugnere > cb'io l'amo , e l'abbracio, €omc cofa tutta di 
Gcfu Crifto, c come Regno di perfezione > c di carità » 
che durerà (ino alla confumazione de'fecoli, regnum tuumy 
rcgnum omnium fxculorum . Vof, o Ignazio, che tali parole 
dal mio Patriarca prefencemente udite , imploratemi da lui 
ch'egli mi ottenga da Dio uno fpirito , k non firailc al 
fuo nella qualità del fervore, almeno dal Tuo y ncll' atten- 
dere alle promefTe de' voti, non affatto diflfimile. Semai fc- 
guirà , come io grandemente confido , che per voftra in- 
ccrceflione un si gran bene mi addivenga > io per fempre 
canterò , mifemordias Domini , quté non Jumus confumpti . c 
Voi* che a Dio gli adoratori, alla Beata Patria i Cittadini, 
agli Angeli i Compagni con tanti fudori moltiplicaftc , ve- 
drete , che tra le grandi ^ quefia non iarà la minore vo« 
fira C9nquifta* 

m . ■ 
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